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Domenica 13 febbgraio, piazza del Popolo

La prima pagina del Giornale

A
l Corriere della Sera.

Caro Direttore,
il Suo giornale del 6 feb-

braio scorso, ha ospitato un confron-
to (per me stimolante e fecondo) sul
tema della dignità delle donne fra
Dacia Maraini e me. Chiamate a
esprimerci su diverse questioni, ci è
stato chiesto anche un parere sulla
manifestazione del 13 febbraio: nei
confronti della quale ho voluto con-

dividere delle perplessità, sottoli-
neando però, con fermezza, il mio
profondo sdegno, da cittadina,
per la degenerazione dello spirito
delle Istituzioni a cui il nostro pae-
se è tristemente costretto ad assi-
stere. Tanto è bastato a Il Giornale
per arruolarmi tra le fila di chi si
dichiara tout court "CONTRO" la
mobilitazione civile della sinistra,
arrivando a sbattere il mio volto e
il mio nome in prima pagina, saba-
to 12 febbraio, senza nemmeno
consultarmi, bensì estrapolando
parole espresse da me proprio nel
corso del confronto con la Marai-
ni. Da quel momento non faccio
che ricevere deliranti inviti in di-
versi programmi televisivi per te-
stimoniare la voce del no alla piaz-
za e a quanto, in un modo o nell'al-
tro, aveva l'ansia di esprimere. "E'
guerra, non sono permesse sfuma-
ture del pensiero quando ci è chie-
sta la nostra opinione" Mi ha detto
una mia collega scrittrice con cui
ho sentito il bisogno di confrontar-
mi, alla luce dell'insolito ruolo che
mio malgrado mi sono trovata a ri-
vestire. Giro la domanda a Lei:
non sono permesse sfumature del
pensiero, in questo momento?
Dobbiamo necessariamente ragio-
nare secondo schemi netti e sem-
plificati? CHIARAGAMBERALE
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Gamberale
e le sfumature
del pensiero

L
a cosa che mi faceva pen-
sare, domenica, davanti a
una stupenda Piazza Ca-
stello stipata di gente era
che quelle persone non

erano lì, come potrebbe succedere in
qualsiasi paese del mondo, a conte-
stare un punto politico o a chiedere il
ritiro di una legge o la rivendicazione
di un diritto. No: decine di migliaia di
persone si erano riunite, a Milano co-
me in tante altre città italiane, per di-
chiarare un fondamentale e integrale
dissenso sulla concezione dello Stato
e della democrazia come si sono svi-
luppati in Italia negli ultimi anni. E
così li guardavo e mi chiedevo quale
possibile punto di sintesi si possa mai
trovare tra quella marea di persone e
quelli che si erano riuniti il giorno pri-
ma sotto le mutande con Ferrara a Mi-

lano ovvero le tante persone che ama-
no Berlusconi – perché di questo si
tratta: una forma d’attaccamento
non prevista in una democrazia libe-
rale - che la tv sovente ci mostra. Sia-
mo arrivati a un punto nel quale la
spaccatura tra l'Italia “pro” (quella
che non si fa scalfire nemmeno dalle
accuse più infamanti e per la quale
ogni ragionevolezza si infrange sulla
persecuzione giudiziaria) e la parte
contro (che vorrebbe un'Italia più si-
mile ad ogni grande democrazia eu-
ropea) non è più sanabile. E' questa
l’ultima ragione per chiedere a Berlu-
sconi di andarsene subito. Di evitare
la situazione di blocco le cui conse-
guenze il Presidente Napolitano ha
ben spiegato a livello istituzionale
ma che, al livello della partecipazio-
ne popolare, sta già creando una frat-
tura nel Paese che non ha nulla di sa-
no. Berlusconi non ha in alcun inte-
resse la salubrità del clima politico,
altrimenti risulterebbe chiaro anche
a lui che la cosa più opportuna che
oggi può fare per l'Italia è svelenire
questo angosciante clima politico la-
sciando al più presto la scena.❖
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La lettera
di Bersani

Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani, ha inviato, all'indomani delle manifestazioni
delle donne del 13 febbraio, una lettera al Comitato promotore «Se anche voi lo ritenete
utile - scrive -mi farebbepiacere incontrareunadelegazionedelvostrocomitato,pervalu-
tare insieme le azioni più utili da produrre a sostegno della vostra battaglia»
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